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APPLE GUARDA AL FUTURO 
RIPERCORRENDO IL SUO PASSATO
Quest’estate l’azienda di Cupertino ha annunciato che passerà dai processori Intel a processori ARM e che quindi passerà 
dalla tecnologia CISC a quella RISC. A novembre 2020 Apple ha poi presentato M1, il primo processore ARM di Apple 
per MacBook Air, MacBook Pro e Mac Mini. Ma cosa implica tutto questo?
La sigla CISC sta per “Complex Instruction Set Computer” (computer con istruzioni complesse), mentre RISC per 
“Reduced Instruction Set Computer” ( computer con numero di istruzioni ridotto) e rappresentano due modi diversi di 
affrontare uno stesso problema.
Supponiamo di voler trovare il prodotto di due numeri: uno memorizzato nella posizione 2:3 e un altro nella posizione 
5:2 della memoria e di voler poi scrivere il risultato nuovamente nella posizione 2:3.
In un processore CISC vi è un’istruzione apposita (che a titolo esemplificativo chiameremo MOLTIPLICA) che permet-
te di effettuare l’operazione; quando viene eseguita, questa istruzione carica i due valori in registri separati, moltiplica 
gli operandi nell’unità di esecuzione e quindi memorizza il prodotto nel registro appropriato (MOLTIPLICA 2:3, 5:2). 
MOLTIPLICA è quindi la nostra funzione complessa che agisce direttamente sui banchi di memoria del computer e non 
obbliga chi scrive il programma a chiamare esplicitamente alcuna funzione di caricamento o memorizzazione dei dati nei 
registri o nella memoria. Poiché la lunghezza del codice è molto breve questo ha come principale conseguenza che viene 
utilizzata pochissima RAM per memorizzare le istruzioni.
In un processore RISC, invece, vengono utilizzate solo semplici istruzioni che possono essere eseguite all’interno di un 
ciclo di clock. La stessa operazione di moltiplicazione che in un processore CISC veniva eseguita in un unico comando, 
viene suddivisa in quattro differenti operazioni che possono essere, ad esempio CARICO nel registro A il valore della cel-
la di memoria 2:3, CARICO nel registro B il valore della cella di memoria 5:2, MOLTIPLICO A e B, SCRIVO il risultato 
in 2:3 e che vengono eseguite ognuna in un differente ciclo di Clock.
Anche se il sistema RISC sembra più macchinoso porta anche alcuni vantaggi molto importanti: queste “istruzioni ridot-
te” richiedono meno transistor di spazio hardware rispetto alle istruzioni complesse, lasciando più spazio per i registri di 
uso generale e di conseguenza hanno meno bisogno di energia e producono meno calore. Poiché tutte le istruzioni ven-
gono eseguite in un periodo di tempo uniforme (CLOCK), è possibile il pipelining (una tecnica che consiste nel suddivi-
dere il lavoro svolto da un processore in passi, che richiedono una frazione del tempo necessario all’esecuzione dell’intera 
istruzione) il che rende le operazioni eseguite su processori RISC veloci quanto quelle su processori CISC.
Il fatto che poi i processori RISC utilizzino meno energia per eseguire le operazioni e scaldino di conseguenza meno li ha 
resi i processori ideali per i computer portatili e per i dispositivi mobili.
Ad onor del vero è da segnalare che negli ultimi anni nei processori CISC sono state introdotte alcune funzioni tipiche 
dei processori RISC e AMD (maggior produttore i processori RISC per computer desktop e notebook) così che nei siste-
mi desktop e server le differenze non sono più così marcate.
I processori CISC, che sono utilizzati principalmente sui computer e sui server, sono prodotti da una sola azienda, l’Intel, 
ed utilizzano un proprio set di istruzioni X86 (a 32 bit) e X86-64 (a 64 bit), mentre i processori che fanno uso di della 
tecnologia RISC sono utilizzati principalmente sui dispositivi mobili quali smartphone o tablet, e si basano su architet-
tura ARM e sono prodotti da diverse aziende. ARM, è un’azienda fondata a Cambridge nel 1990 nata da una collabora-
zione tra Apple e Acorn Computers che non produce direttamente i suoi processori e, nella maggior parte dei casi, non 
li progetta, ma concede in licenza la proprietà intellettuale che serve ad altre aziende come Samsung, Qualcomm, Apple, 
eccetera per progettare e costruire microchip con la sua architettura.
La differenza tra RISC e CISC meriterebbe da sola una trattazione a parte e non essendo lo scopo di questo articolo pos-
siamo fermarci qua una volta chiarite le principali differenze.
Abbiamo detto che Apple quest’estate ha annunciato che passerà a produrre computer non più con processori Intel ma 
con ARM che produrrà lei stessa, ma non è la prima volta che l’azienda di Cupertino fa un cambiamento così radicale: 
a parte i computer basati sul leggendario MOS 6502 che utilizzava un set di istruzioni proprio, i primi processori im-
portanti utilizzati da Apple appartenevano alla famiglia del Motorola 68000, che andavano a caratterizzare la famiglia di 
Macintosh dal 1984 (chi si ricorda il famoso spot ispirato a Orwell?) e che erano bassati su tecnologia CISC. Nel 1994 
Apple decide di utilizzare i processori IBM Power PC, che utilizzano la tecnologia RISC ed un set di istruzioni proprie-
tarie e questa sinergia tra Apple e IBM proseguì fino al 2006 quando con l’introduzione sul mercato del iMac oltre che 
presentare un look nuovo ai suoi prodotti l’azienda di Cupertino inizia ad utilizzare i processori CISC di Intel.
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Vista la differenza di programmazione utilizzata a livello macchina tra processori CISC e RISC il passaggio tra PowerPc 
e iMac non fu completamente indolore e nel sistema operativo Mac Os 10 che accompagnava le nuove macchine venne 
inserito un emulatore che permetteva di utilizzare i software precedenti.
Il problema del software disponibile infatti, oggi giorno, è uno dei fattori determinanti per il buon successo di un com-
puter o di un sistema operativo come nel caso dell’azienda canadese BlackBerry o del sistema operativo per dispositivi 
mobili Windows Phone.
Per ovviare a questo, anche questa volta, Apple ha predisposto una sorta di macchina virtuale chiamata Rosetta2 che per-
metterà di far funzionare i software precedentemente sviluppati, mentre per i programmatori mette a disposizione un kit 
di sviluppo che consiste in un Mac mini speciale, dotato dello stesso processore A12Z degli ultimi iPad e 16GB di RAM.
Tuttavia è da sottolineare che l’utilizzo di Rosetta2 è solamente una “pezza virtuale” in quanto non permetterà mai di 
sfruttare al massimo le caratteristiche del nuovo processore di Apple anzi, molto probabilmente, i software che gireranno 
tramite Rosetta2 saranno meno performanti che non se lavorassero su di un vecchio computer. Rimane poi il problema 
di tutti quei software specifici che non hanno un grande mercato e che non conviene convertire.
La transizione, secondo Apple, per i suoi prodotti da processori Intel a processori ARM durerà circa due anni e nel frat-
tempo Intel (per la quale Apple rappresenta il 10% del mercato) ha assicurato di continuare a fornire i suoi prodotti; ma 
questo lasso di tempo indica probabilmente il periodo che passerà tra il lancio del primo Mac con processore ARM e il 
pensionamento commerciale dell’ultimo Mac ancora dotato di processore Intel, mentre la sua transizione completa che 
si concluderà con la dichiarazione di obsolescenza dell’ultimo Mac Intel disponibile si prevede possa durare fino al 2030.
Ma cosa spinge Apple a voler fare un passaggio così radicale?
I motivi sono molti. Per prima cosa è interessante osservare che mentre i dispositivi mobili apple come Ipad o Iphone 
utilizzano processori ARM i suoi computer utilizzano invece processori Intel; come abbiamo visto all’inizio non vi è 
compatibilità tra software creati per un Iphone ad esempio e un iMac. Utilizzare un unico processore per tutti i disposi-
tivi permetterà di creare una ecosistema virtuale dove un’utente Apple avrà la stessa applicazione sia sul telefono che sul 
computer con gli stessi dati e lo stesso utilizzo.
Per gli sviluppatori di software sarà possibile sviluppare un’ App che funzionerà sia su smartphone che su computer senza 
dover apportare alcuna modifica.
Ma le migliorie non si fermano qua, i processori ARM di Apple avranno delle customizzazioni specifiche che ne miglio-
rano sensibilmente le performace e poter scrivere un software specifico per un sistema che integra sia l’hardware che il 
software a livello così profondo non è certo da trascurare.
Un altro motivo che ha portato l’azienda di Cupertino a passare a processori che lei stessa sviluppa è quella di affrancarsi 
da Intel e potrà così riprendere il totale controllo dei piani di sviluppo e aggiornamento dei suoi computer, mentre l’aver 
sviluppato un proprio processore ha permesso a Apple di integrare in un unico chip di 5nm (come nel caso del M1) 16 
miliardi di transistor che comprendono: una CPU a 8 core, motore neurale (leggi I.A.) a 16 core, GPU a 8 core, controller 
I/O, controller Thunderbolt e USB, nonché la memoria RAM. Per finire l’utilizzo della tecnologia RISC abbiamo visto ne-
cessita meno energia e porta quindi a poter creare computer che consumano molto meno e che non necessitano di grandi 
dissipatori o ventole di raffreddamento.

Ma alla fine Apple ha veramente sviluppato un nuovo processore per personal computer che surclasserà tutti i precedenti?
La risposta non è facile. In realtà quello che ha fatto Apple è di sviluppare un processore che a parità di consumi è più 
performante e veloce di processori per PC esistenti. Se noi prendessimo, ad esempio, un processore Intel I7 di nona ge-
nerazione a 8 Core e 16 Thread (processi che vengono eseguiti contemporaneamente) ma che arriva a picchi di 235 - 255 
Watt e lo abbiniamo ad una buona scheda madre e video, questo non ha nulla da invidiare alle performance di un com-
puter basato su di un unico processore M1; la vera novità sta nel fatto che Apple ha integrato le stesse caratteristiche in un 
unico processore di minor consumo.
Sembra di tornare un po’ agli albori dei PC, quando ogni computer aveva un suo processore specifico (o famiglia di pro-
cessori) e un suo hardware specifico che si programmava e permetteva di sfruttare al massimo ogni singolo Hz del clock 
e bit di memoria.

Conviene quindi comprare il nuovo Mac con processore ARM?
La risposta non è anche qua facile. Certo per un amante dei prodotti Apple il lancio di un nuovo computer è come il lan-
cio di un nuovo Iphone o Ipad e, indipendentemente dal fatto che serva o meno, lo si compra. Diverso per chi lo utilizza 
per lavoro. Fino a che non vi sarà un parco software appositamente scritto per queste macchine non conviene, anzi meglio 
tenersi il proprio vecchio computer e aspettare nel caso si voglia acquistare un Apple.
Per chi invece è appassionato di Gaming non è certo uno degli acquisti consigliati (ad oggi) visto che normalmente su 
Mac i giochi non sono mai stati uno dei motori di sviluppo del computer e che oggi esiste la possibilità di noleggiare in 
remoto un computer da Gaming.



www.filoweb.it LUOGHI

IL LAGO DI CEI
VILLA LAGARINA(TN)

Lago di Cei, una rara perla alpina per fascino e bellezza.

Se si risale la Valdadige in direzione Trento, dopo aver passato 
la Valvenosta si giunge alla Vallagarina che si sviluppa a sud di 
Trento, nei pressi della città di Rovereto, e idealmente separa le 
Prealpi Bresciane da quelle Venete.
In questa valle, all’interno dell’ area protetta di Pran dell’Albi e ad 
un’altitudine di circa  900 metri, si trova il lago di Cei, circondato 
da boschi di abeti e faggi, con una variegata vegetazione acquati-
ca dove predominano su tutte le altre piante ninfee e ranuncoli.
L’origine del Lago è dovuta ad una frana staccatasi probabilmente 
dal Monte Bondone intorno al 200 E.V. e   che nel corso di circa 
otto secoli ha favorito la formazione del lago. 
Il Lago di Cei presenta un biotopo caratterizzato da  una eccezio-
nale varietà di essenze vegetali e molti animali tipici delle paludi: 

in effetti, se non fosse per le dimensioni, il lago ricorda molto una palude con le sue ninfee e piante acquatiche. Un percor-
so pianeggiante (lungo circa 1,5 km e molto semplice da percorrere) circonda il lago. Una volta completato il perimetro 
si aprono al turista curioso una serie di varie escursioni, più o meno impegnative, che si dipanano tra i boschi della zona.
In queste escursioni si possono ammirare una grandissima varietà di fiori (se la stagione è quella giusta), e i sentieri nei 
boschi sono ben segnati tanto che risulta molto difficile il perdersi. 
Per chi si sentisse più avventuroso,  è presente il “Nordic Walking Park”, composto da tre percorsi con diversa difficoltà e 
lunghezze che variano dai 7 ai 10 km con dislivelli da 0 a 100 metri.
Il bosco riserva anche diverse sorprese e curiosità sulla vita delle genti di montagna nei tempi passati come, ad esempio, le 
calchere, antichi forni che avevano lo scopo di creare la calce. Questi forni erano strutture di sassi squadrati e resistenti al 
calore; una volta riempiti di legname e rocce calcaree li si accendeva e si continuava ad alimentarli fino al raggiungimen-
to di una temperatura di 800°-1000° C, quando la roccia calcarea perde l’anidride carbonica e si trasforma in calce viva. 
Visto che una volta raffreddata la calce doveva essere trattata con l’acqua questa zona ( ricordiamo che le Prealpi sono 
formate principalmente da rocce calcaree) si prestava alla presenza di questo tipo di attività.
Un’altra escursione permette di raggiungere la Malga Cimana e da qua proseguire fino alla chiesa di romanica di San 
Martin in Trasiél risalente all’anno 1000.
Nei vari sentieri tra i boschi è facile imbattersi in diversi capitelli e croci, segno tangente della religiosità che da sempre 
accomuna le genti di questi luoghi.
Sempre nei pressi del lago si può visitare la “Chiesetta de Probizer”, una piccola chiesetta dedicata a S. Maria Assunta che 
venne fatta costruire in stile neogotico da Francesco de Probizer negli anni tra il 1890-1891.
Per chi si trovi nei pressi di Trento e non lo abbia mia visto, una gita al lago di Cei è consigliata: questo piccolo e silenzioso 
specchio lacustre, incastrato in un fitto bosco, non fatica a svelare il suo fascino.
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GUBBIO, NON È SOLO LA CITTÀ 
DI DON MATTEO
GUBBIO(PG)

Nel territorio arroccato alle falde del monte Igino circondato e da suggestivi paesaggi di boschi e vallate, in un punto di in-
contro tra il territorio umbro e quello marchigiano è dove sorge la città di Gubbio.

Gubbio è stata una delle prime città alleate della Roma antica ad entrare nella 
civiltà latina e tra le prime ad avere una diocesi; dopo le invasioni barbariche la 
città venne ricostruita sulle pendici del monte Igino e iniziò anche per questa 
città il periodo dei comuni e delle lotte per le investiture.
Dopo una serie di lotte intestine la città di Gubbio si offre al signore di Monte-
feltro, entrando di fatto nel periodo delle signorie, per passare poi (insieme a 
Urbino) alla famiglia Della Rovere. Nel 1631 entra a far parte dello Stato della 
Chiesa, rimanendone parte fino al 1860 quando le truppe piemontesi liberano 
la città che diventa italiana a tutti gli effetti.
La città è oggi racchiusa tra le antiche mura, perfettamente conservate, che 

racchiudono al loro interno le testimonianze di diverse epoche. 
Abbiamo già detto, come Gubbio si sviluppi partendo dalle pendici del monte Igino per salire verso di esso, fino ad arri-
vare alla basilica di Sant’ Ubaldo, protettore della città, che è facilmente raggiungibile tramite la funivia “Colle Eletto” ed 
il cui punto di arrivo offre un panorama indimenticabile dell’Appennino Umbro-marchigiano, nonché della città sotto-
stante.
Dalla basilica è possibile tornare al centro cittadino tramite una strada tutta in discesa non troppo faticosa. La parte alta 
del paese è quella più rappresentativa dove sono presenti diversi palazzi e chiese interessanti nonché la “Piazza della Si-
gnoria”  o “Piazza Grande” che è una delle più grandi piazze pensili e che costituisce, insieme al Palazzo dei Consoli ed il 
Palazzo del Podestà, una tra le più maestose e ardite realizzazioni urbanistiche medievali.
La bellezza di Gubbio è anche nel suo tessuto urbanistico che si snoda attraverso dei meravigliosi vicoli e scalinate che 
offrono panorami e scorci che riportano indietro nel tempo ed è impossibile non immaginarli pieni di commercianti, 
artigiani e persone comuni anziché che di turisti.
Oltre che per le bellezze artistiche, la visti alla città è fortemente consigliata a chi apprezza la buona cucina, in particolare 
il tartufo, gli affettati ed i formaggi che si possono assaporare nei vari ristoranti sparsi per tutta la città. Sapori forti come 
i buonissimi vini e l’olio della zona che sono dicotomici con il carattere gentile e amichevole degli eugubini.
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NOODLES CON VERDURE E CAPESANTE
Primo Piatto

Ingredienti:
150g farina
70g acqua
3g sale
8 cappesante
1 carota
1 zucchina (grande)
¼ di cipolla
Olio d’oliva q.b.
1 cucchiaio di Salsa di soia.
20 ml di vino bianco
20 ml di brandy
Sale q.b.
Pepe q.b.

Procedimento:
Ricetta per due persone.

Preparare i noodles per tempo.
In un contenitore mettere la farina, il sale,  l’acqua e  mescolare bene il tutto  e lavorare la pasta per almeno 10 minuti fino 
ad ottenere una pagnotta omogenea. Avvolgerla nella pellicola e lasciar riposare per 30 minuti.
Trascorso questo tempo togliere la pasta dalla pellicola, lavorarla per altri 10 minuti e creare un disco dell’altezza di circa 
5 mm, spennellarlo bene con olio di oliva su tutti i lati e riporlo nuovamente a riposare per almeno 2 ore avvolto ancora 
nella pellicola.
Quando la pasta avrà finito di riposare dovrà risultare elastica e compatta; per ottenere i noodels, dopo aver tolto la pasta 
dalla carta che l’avvolge, si dovranno tagliare delle striscioline che andranno lavorate con le mani facendo scorrere la stri-
scia di pasta tra il palmo delle mani ed il piano d’appoggio in modo da ottenere dei noodles dello spessore di 3 o 4 mm.
Scaldiamo una pentola d’acqua con il sale e un filo d’olio.
A questo punto possiamo preparare il condimento dei nostri noodles: tritiamo la cipolla finisima e tagliamo sia la zuc-
china che la carota a la julienne. Le cappesante, invece, andranno tagliate a rondelle.
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